14 – ALESSANDRO ARBIZZANI

Un caso particolare
(Da un documento rinvenuto presso gli archivi dell’università di Padova, facoltà di scienze,

sala 5, sez. IV, prot. 547/96, n. 1229/bis)
Raccontano che un giorno, nella primavera del 96, un signore di Reggio Emilia si è svegliato convinto di sapere il cinese.

Sua moglie, che aveva 15 anni meno di lui e che come lui aveva fatto solo la scuola dell’obbligo, l’aramaico.

Divenuto rapidamente di pubblico dominio, l’evento ha suscitato notevole scalpore non solo in ambito scientifico, per cui la presente università ha deciso di studiare il fenomeno e nel più professionale dei modi. Con tale intento ha istituito una Commissione di nomina composta dai più insigni luminari del Paese, la quale ha provveduto a nominare una Commissione di esame composta da luminari ancora più insigni. Si è poi nominata una Commissione legale che ha nominato una Commissione di legittimazione che ha effettuato controlli di competenza sulle Commissioni precedenti e – a grande richiesta – anche su sé stessa, intanto che i coniugi da esaminare marcivano nei laboratori di semiologia.

Terminati i controlli, sono stati dichiarati aperti i lavori.
Estratto dai verbali n.715/96, n.718/96 e n.723/96 (quest’ultimo inizialmente top secret).

[…] Quale primo approccio al caso, i soggetti in esame sono stati messi a colloquio con un pool di illustri glottologi per la durata di giorni 8 (otto), al termine dei quali si è addivenuti alla conclusione che:
1- il cinese del signor Augusto non è linguisticamente “puro”;

2- l’aramaico della signora Pina, anche.
Tali conclusioni hanno generato la convinzione che la lingua parlata dal signore derivasse da popolazioni delle regioni del nord nord-est, e avesse in qualche modo subito l’influsso di dialetti propri di tribù di origine mongola, mentre è stata immediatamente scartata l’ipotesi che la collegava a etnie provenienti dalla Kamchatka, in quanto il signor Augusto non presentava il tipico incarnato di quelle zone.

Contro la suddetta tesi si è opposto recisamente un esimio docente di Semiologia Orientale Applicata specializzato in sushi, il quale ha ipotizzato un dialetto cinese del sud con influenze tibetane non disgiunte da una massiccia penetrazione indo-birmana.
Per dirimere la questione si è messo a confronto il signor Augusto con soggetti cinesi di madre lingua, scelti in varietà di sesso, cultura, posizione sociale e derivazione cardinale (nord sud est ovest). Dopo quattordici ore di colorita conversazione, il signor Augusto ha ammesso di non aver capito una lippa, pensiero specularmente espresso dai cinesi riguardo alla parlata del signore medesimo. I professori incaricati – come da note allegate al presente documento – hanno quindi ritenuto opportuno sospendere gli esami in attesa di ulteriori elementi d’indagine, passando senza indugio al secondo caso, altrettanto stimolante e non meno misterioso.
[…] Partendo dal presupposto che sia nel reggiano che nel piacentino (e forse perfino nel ferrarese) l’aramaico non veniva parlato da secoli (se non da millenni, da miliardi, o addirittura da biliardi di anni) se ne è dedotto che detto aramaico, la signora, doveva averlo imparato “da fuori”. Accettato unanimemente l’assunto (e prontamente messolo a verbale) si è imposta ovvia la domanda: “da fuori” dove?
Il problema si è rivelato spinoso anzichenò, e come primo passo ci si è chiesto se la signora fosse in grado di tradurre i caratteri cuneiformi. Per rispondere a tale quesito, con importante dispiego di mezzi umani e finanziari, è stato contattato il museo del Cairo, il quale ci ha gentilmente fatta pervenire una tavoletta assira che la signora non solo non ha tradotto, ma ha pure lasciato cadere a terra*.
*Nota spedizione Museo Cairo: allegare ai cocci lettera di scuse.

Preso atto dell’increscioso episodio si è ritenuto opportuno procedere al secondo esperimento prendendo, questa volta, le dovute precauzioni. Nello specifico si è approntata una bacheca protettiva dentro la quale sono stati svolti i rotoli del Mar Morto, e alla richiesta degli scienziati di tradurne lo scritto, la signora Pina ha così risposto: “Potevate pensarci prima di metterli in lavatrice!”
In seguito a questo secondo insuccesso si è acceso tra gli studiosi un infuocato dibattito riguardo alle capacità del soggetto di imparare una “lingua morta”, al che la signora lì presente è intervenuta con inusitata durezza dicendo: “Morto sarà lei” e: “La mia lingua sta benissimo.”

Sono seguiti momenti di altissima tensione durante i quali le commissioni si sono reciprocamente accusate di incompetenza e di incontinenza (verbale), e nel putiferio che ne è seguito ha avuto buon giuoco l’ala estremista del pool di esperti, la quale ha avanzato una proposta che non ha mancato di sollevare roventi polemiche. La proposta prevedeva infatti di sottoporre la signora Pina ad una seduta d’ipnosi regressiva, durante la quale, attraverso lo studio delle vite passate, si sarebbe potuto appurare se la conoscenza dell’antica lingua fosse stata tramandata nei secoli (o nei millenni, o nei biliardi) attraverso un’elica di DNA.

Va detto che tale proposta suscita ancor oggi lo sdegno degli ambienti scientifici più tradizionalisti, ma bisogna ammettere che in quel momento d’impasse fu, anche se a malincuore, considerata alla stregua di tutte le altre, e pertanto messa ai voti. […] La mozione passò con la maggioranza assoluta, ed in virtù del voto del presidente dell’assemblea, che valeva triplo. (Voto, si vociferò, ottenuto in cambio di un Codice miniato del III secolo, rivelatosi in seguito un clamoroso falso.)
Passata la mozione, la signora Pina fu portata al cospetto di un’esperta medium ungherese di Pavia, che spense le luci, impose le mani, e tra sussurri e grida indusse la signora a rivelare i luoghi d’origine dei propri avi: Reggio, Rovigo, Mantova, ancora Reggio, Casalpusterlengo, Parma. E bona lè.

Controllate le registrazioni e confrontati i dati così ottenuti con quelli già in possesso dell’equipe, si è giunti ad alcune prime conclusioni, confermando cioè che la lingua parlata dalla signora, sulle prime identificata come Aramaico post-achemenide, presentava importanti derivazioni fenicie unite a evidenti variazioni akkadiche contaminate da rari elementi neoassiri filtrati da marcate inflessioni centropadane.

Pertanto, allo stato attuale delle conoscenze, siffatta macedonia linguistica è stata classificata: E.I. (Enigma Inestricabile), e come tale archiviata. Indi, per chiarire alcuni punti ancora oscuri, ormai al nadir delle idee, si è giocata un’ultima, estrema carta.
[…] Il signor Augusto e la signora Pina sono stati condotti e successivamente rinchiusi (per amore della scienza, beninteso) in uno stanzino buio. Sono stati zittiti (e qui c’è chi ha rilevato l’affinità del termine con la nota civiltà protoaramaica [hittiti – ndr]) con un fazzoletto in ore (in bocca), ed è stato loro puntato un faro in pieno volto. Un Centocelle in bretelle e maniche di camicia è stato rinchiuso insieme ai due e ha quindi esercitato su di loro una pressione psicologica insostenibile, minacciandoli fisicamente e intimandogli di – cito testualmente – “sputare l’osso”. Dopo ore otto di coercizione (più che altro psicologica e, ricordiamolo, per amore della scienza) sono state accese le telecamere, azionati i registratori, allertati gli stenografi, e, infine, defazzolettizzati i coniugi. Sotto gli occhi del pool di esperti più un pool di psicologi più un pool di infiltrati il signore, leggermente provato, ha detto: “Qwo?”, mentre la signora mandava tutti quanti a quel paese in reggiano arcaico.
[ ? ]

Dopo quest’ultimo disperato tentativo, i ricercatori, stremati, sono rientrati in facoltà a studiare i dati fino a quel punto raccolti, convenendo che l’Emilia è terra ben strana e di misteri ce ne sono così tanti che non vale neanche la pena di star lì a sviscerarli tutti. Il signor Augusto e la signora Pina sono tornati a casa contenti che fosse tutto finito, e da quel giorno intrattengono piacevolissime conversazioni in tre lingue.
Ecco, questo è ciò che raccontano, della primavera del 96. Se non ci credete, provate a passare da quelle parti, un giorno, e se vi capiterà di sentir parlare cinese al circolo delle bocce, o aramaico alla cassa di un supermercato, forse vi stupirete ma poi sì, sono sicuro che vi convincerete anche voi, e capirete che non vi abbiamo raccontato una frottola.

       Urkuz qotidia maior fantak.

(Più della realtà è meglio la fantasia)

                                      A. Arbizzani
